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La nuova amministrazione presentata in consiglio regionale 

i t i si vara Sardegna, 
la giunta di sinistra 
AlPultimora il Psdi decide di astenersi 

I socialisti entrano nella maggioranza ma non faranno parte dell'esecutivo - Probabile astensione dei repubblica
ni - Pressioni della DC fino alle battute conclusive - La posizione dei comunisti illustrata da Pani e Bassolino 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Questa mat
tina Il presidente Mells pre
senta la nuova giunta da
vanti al Consiglio regionale. 
In serata 1 partiti della mag
gioranza di sinistra, sardi
sta e laica erano riuniti per 
mettere a punto gli ultimi 
dettagli del programma e 
per discutere le questioni 
politiche ancora aperte. Fi
no alle ultime ore le pressio
ni da parte della DC nazio
nale e del vertici del penta
partito sono forti. 

E anche questa la dimo
strazione dell'Importanza 
della posta in gioco In Sar
degna. una regione che la 
DC considera evidentemen
te un proprio feudo e che 
vuole continuare a control
lare anche contro la volontà 
popolare. La crisi, Invece, 
deve concludersi nel rispet
to del risultato elettorale di 
tre mesi fa. Il PCI rimarca 11 
significato della nuova 
maggioranza delincatasi In 
Sardegna. Ma ieri sera 11 
PSDI sardo ha deciso di non 
entrare in giunta. In aula si 

asterrà al momento del vo
to. 

L'accordo delineato ha 
una grande Importanza non 
solo nazionale, ma per l'af
fermazione autonomistica 
di molti partiti, alle prese, 
anche In queste ore, con 
pressioni e polemiche as
surde. 

Il segretario regionale del 
PCI Mario Pani, aprendo ie
ri mattina 1 lavori del Comi
tato regionale comunista, 
ha ribadito 11 valore dell'e
sperimento rinnovatore, 
che deve durare — ha detto 
Pani — per l'Intera legisla
tura, segnando In concreto 
l'apertura di una fase nuova 
di riforme, di cambiamento 
e di rilancio sostanziale del
l'autonomia sarda. 
- SI apre un approfondito 
controllo sul grandi temi 
politici, economici, istitu
zionali e culturali, di fronte 
al quali — ha detto ancora 
Pani — devono fare la loro 
parte anche le forze che si 
collocano all'opposizione. 
La DC in particolare non 
può essere certo impegnata 

nel governo della regione 
assieme alle forze che vo
gliono cambiare un tipo di 
governo costruito a sua im
magine. Resta tuttavia ne
cessario un dialogo costrut
tivo sulle cose da fare. 

All'Insegna del dialogo e 
del confronto dialettico, nel 
rispetto delle proprie posi
zioni politiche e Ideali, deve 
avvenire — secondo 11 se
gretario regionale del PCI 
— anche il dibattito tra le 
forze di sinistra, sardiste e 
laiche che si accingono ad 
assumere la responsabilità 
di governare l'Isola. Ci ap
prestiamo a dare Inizio a 
questa esperienza — ha con
cluso Pani — superando 
ogni incertezza nell'azione 
concreta di governo e nell'I
niziativa di lotta, per risol
vere 1 problemi più pressan
ti dei lavoratori, dei giovani, 
delle donne, delle popolazio
ni della Sardegna. 

L'obiettivo non è sempli
ce, anche perché — ha os
servato Antonio Bassolino 
nell'intervento conclusivo 
— è tuttora In atto, da parte 

di De Mita, 11 tentativo di fa
re del pentapartito una sor
ta di super-partito da Im
porre a tutto il paese. In 
questo quadro si intensifi
cano le pressioni e le minac
ce, ancora rinnovate nelle 
ultime ore (come dimostra 
l'ultima intervista del se
gretario della DC a La Stam
pa), di far cadere 11 governo 
Craxl sul caso Sardegna. «È 
In atto — ha affermato an
cora Bassolino — una lotta 
politica di grande rilievo, 
che si svolge su due linee: 11 
caso Sardegna e la Cassa del 
Mezzogiorno. Sono vicende 
che hanno molti fili in co
mune, per la pretesa della 
DC di imporre una nuova 
dipendenza politica ed eco
nomica del Meridione dalle 
scelte centrallstlche gover
native, in particolare dello 
stesso scudocroclato. Biso
gna far prevalere — Invece 
— l'esigenza di autonomia e 
di autogoverno che cresce 
nella Sardegna e in tutto 11 
Mezzogiorno. Il tentativo di 
De Mita è di imprigionare 
questo movimento, per far 

prevalere ancora il vecchio 
sistema di potere condan
nato dagli elettori — ha 
concluso Bassolino —, mo
strando con ciò la più com
pleta incomprensione, an
che sul plano culturale, del
la questione sarda da rilan
ciare come grande questio
ne nazionale. In Sardegna è 
In atto una grande sfida dal
le forze di sinistra e di pro
gresso: governare la regione 
con metodi e spirito nuovi, 
per intraprendere il difficile 
ma indispensabile processo 
di rinnovamento dell'auto
nomia, e la riforma Interna 
in un progetto sociale e cul
turale che dia certezze ma
teriali ed ideali al giovani e 
alle popolazioni dell'Isola». 

Infine un particolare di 
cronaca. Ieri mattina il pre
sidente Melta, forse affati
cato dagli impegni di questi 
giorni concitati, ha avverti
to un lieve malore. E stato 
subito visitato da un cardio
logo e tutto si è risolto posi
tivamente. 

Giuseppe Podda 

In Sicilia nei giorni scorsi, 
anche in relazione alla ripresa 
dell'attività parlamentare, ave
vamo posto la necessità e l'ur
genza di recuperare, dopo tanti 
e tanti fallimenti, l'ultima par
te della legislatura (a differen
za delle altre regioni, in quella 
siciliana si vota nella primave
ra del 1986). 

Avevamo avvertito che non 
si trattava di mettere in piedi 
un quadro politico~che prefigu
rasse maggioranze e governi 
con i comunisti (cosa imprati
cabile sia per gli attuali rappor
ti di forza e sia per gli atteggia
menti e gli orientamenti della 
DC e degli altri partiti della 
maggioranza molto arretrati ri
spetto alle esigenze di autono
mia e di sviluppo del popolo si
ciliano e a volte pesantemente 
condizionati da interessi ma
fiosi), ma di creare un clima po
litico meno sfilacciato, più cor
rispondente ai problemi veri 
dell'isola, che rappresentasse 
già una inversione di tendenza 
rispetto allo sfascio attuale. 

Avevamo aggiunto che, per 
rendere plasticamente visibile 
una tale inversione di tenden
za, era necessario superare il 
pentapartito che dello sfascio 
attuale porta per intero la re
sponsabilità e avere un governo 
più credibile, con una certa ca
pacità operativa, con un pro
gramma che fosse in grado di 
dare una prima, anche se limi
tata, risposta alla domanda 
sempre più crescente di svilup
po e di democrazia, di pace e di 
risanamento morale. 

In queste condizioni sarebbe 

La De. priva di autonomia, sa solo favorire io sfascio 

Sicilia, un dogma 
pentapartito basta? 

stato possibile aprire una fase 
di proficuo confronto con l'op
posizione comunista nel tenta
tivo comune di recuperare que
st'ultima parte della legislatu
ra, senza modificare il ruolo di 
opposizione dei comunisti né 
offuscare la battaglia (ed è que
sto l'obiettivo per il quale lavo
riamo anche in vista delle ele
zioni regionali) per l'alternati
va democratica e autonomista. 

Puntualmente, e con la mo
notonia di sempre, sono arriva
te le risposte dei partiti della 
maggioranza che, ancora una 
volta, hanno voluto riaffermare 
la loro fedeltà al pentapartito 
escludendo una qualsiasi mo
difica dell'attuale quadro poli
tico. Ora, fedeli per quanto si 
voglia e si possa essere, un dato 
è inequivocabile e da tutti rico
nosciuto: in questi tre anni il 
pentapartito non ce l'ha fatta 
mandando tutto allo sfascio e 
creando una situazione che è 
arrivata al limite della soppor
tabilità. Continuare significhe
rebbe rendere irreversibile la 
crisi siciliana con tutte le con

seguenze che ai possono imma
ginare. 

Certo dietro queste risposte 
c'è l'acquiescenza agli indirizzi 
e agli orientamenti delle «cen
tra//» romane; c'è l'incapacità 
degli attuali gruppi dirigenti 
della DC e dei suoi alleati di 
pensare e di agire con un mini
mo di autonomia; c'è un becero 
appiattimento politico, e in 
qualche caso anche morale, che 
ha pochi precedenti nella storia 
di questi ultimi quarant'anni. 

Afa c'è qualcosa d'altro, forse 
qualcosa di più grave e di più 
inquietante. Mi riferisco ai ten
tativi compiuti dalla DC sicilia
na nella disperata ricerca di 
uscire dall'isolamento e dalla 
crisi profonda che l'ha colpita 
in questi ultimi anni. A riguar
dare bene questi tentativi, si ha 
la sensazione che il gruppo diri
gente della DC voglia ricercare 
una via d'uscita non sviluppan
do una politica di risanamento 
e di rinnovamento, ma ristabi
lendo quegli equilibri interni 
ed estemi che gli avvenimenti 
successivi al delitto Dalla Chie

sa avevano messo in seria di
scussione. In buona sostanza, 
dopo i timidi esperimenti di 
questi due anni, dopo i sussulti 
di Palermo e di Catania fru
strati da una accanita resisten
za intema e da pesanti condi
zionamenti affaristici e mafio
si, la politica del rinnovamento 
e del risanamento, con o senza 
il consenso di De Mita, batte in 
ritirata. 

Il tentativo di riportare l'av
vocato Martellucci (il sindaco 
di Sagunto) alla direzione del
l'amministrazione comunale di 
Palermo è la riprova non solo di 
questo arretramento, ma del 
tentativo, certamente più in
quietante, di cancellare con un 
colpo di spugna quello che è av
venuto in questi due-tre anni a 
proposito dei rapporti tra ma
fia e potere politico, tra mafia e 
apparati dello Stato; a proposi
to di quel terzo livello mafioso 
che è fatto di uomini in carne 
ed ossa, di uomini potenti che 
oggi sono passati al contrattac
co per ritornare a comandare 

indisturbati a Palermo e a Ca
tania, a Messina e a Trapani, 
alla Regione e negli altri posti 
dove si articola la vita demo
cratica. 

Il pentapartito, ecco la que
stione, proprio per la sua incon-. 
sistema politica e morale, è la 
formula di governo che meglio 
può consentire quest'opera di 
restaurazione. Ed ecco perché 
rispetto ad una proposta che 
potrebbe in qualche modo sal
vare questa ultima parte della 
legislatura e impedire questi 
processi degenerativi della vita 
politica siciliana, c'è stata subi
to la corsa a pronunciarsi per il 
no e a giurare fedeltà al penta
partito. Ben altro atteggiamen
to stanno tenendo i socialisti e i 
liberali — e molto probabil
mente Io stesso faranno i so
cialdemocratici — al Comune 
di Palermo dove, avendo capito 
i termini del gioco, si sono riti
rati dalla maggioranza di pen
tapartito. 

Gli uni e gli altri, però, do
vrebbero capire che le vicende 
politiche regionali sono molto 
condizionate da quelle paler
mitane e se c'è un tentativo di 
restaurazione mafiosa esso non 
può interessare soltanto la ca
pitale dell'isola. Comunque la 
battaglia è tutta aperta e noi 
siamo convinti che se le forze 
della democrazia e dello svilup
po, della pace e del risanamen
to morale, ovunque collocate, 
sapranno trovare le necessarie 
intese e i necessari momenti 
unitari, anche questo tentativo, 
come quelli precedenti, avrà 
corto respiro. 

Michelangelo Russo 

Al convegno dell'Anci il vicesegretario socialista cerca di tamponare il malcontento 

Vetere: il governo non aiuta i Comuni 
Martelli: «No, le riforme mancate sono colpa del Parlamento» 

Dal nostro inviato 
RtMINI — «Non sappiamo nulla delle 
disposizioni di finanza locale, perché il 
governo ancora non ha reso noti gli indi
rizzi e i contenuti della finanziaria '85. 
Non sappiamo nulla neanche del decre
to sugli sfratti, perché le anticipazioni 
dei giorni scorsi non trovano conferma 
all'interno dello stesso pentapartito. Ne 
sembra questa cosa di questi mesi l'ap
provazione della legga di riforma del
l'ordinamento autonomistico. Per non 
parlare dello "status" degli amministra
tori (cioè del loro trattamento economi
co) dopo le incredibili e pretestuose pò* 
Umiche della Corte dei Conti»: nelle pa
role di Ugo Vetere, sindaco di Roma, 
viene cosi sintetizzato l'umore, o meglio, 
il malumore se non l'aperta protesta dei 
3 mila sindaci e amministratori locali 
presenti in questi giorni, all'assemblea 
dell'Anci a Rimini. 

Di fronte alla mole dei problemi che i 
comuni riversano sul tappeto, per ve
rificare assieme allo stato centrale ini
ziative e interventi da adottare, c'è il 
vuoto assoluto, o peggio il silenzio imba
razzato di un governo che appare sem
pre più «legato» al suo interno • incapa
ce di perseguire gli obiettivi economico-
sociali tracciati nel suo programma. 

Ma Claudio Martelli, intervenendo a 
tarda sera a una tavola rotonda sulle 
elezioni amministrative (assieme a Ven
tura, Pei; Bodrato, De; Zenone, Pli; Del 
Pennino, Pri e Ciocia, Psdi) almeno per 

la riforma del sistema autonomistico 
non ha dubbi. La colpa dei ritardi, a suo -
dire, non è del governo ma del Parla
mento, secondo l'ormai vecchia polemi
ca escogitata da Craxi. 

Qui a Rimini, del resto, i ministri in 
carica o non accettano il confronto di
retto con gli amministratori (è il caso, 
ad esempio, di Visentini, titolare delle 
finanze, che pure l'anno scorso era an
dato a Sorrento a spiegare di persona il 
rinvio del varo di una vera autonomia 
impositiva per gli enti locali, ed è il caso 
del socialdemocratico Nicolazzi, Lavori 
Pubblici, che dopo le astiose polemiche 
a distanza dei giorni scorsi, contro i co
muni, ha evitato di farsi vedere) oppure 
vengono a cercare la passerella, come 
hanno fatto Scalfaro, Interni, mercoledì 
e Degan, Sanità, ieri mattina, aumen
tando un malcontento della platea degli 
amministratori che ormai coinvolge tut
ti, senza distinzione di tessera. 

Gli interrogativi, le richieste e anche 
le molte proposte concrete avanzate dal
le autonomie restano dunque ancora 
senza risposta. E questo significa che in 
condizioni di disagio e di incertezza per
mangono anche le popolazioni ammini
strate, i cittadini, la gente comune, tutti 
coloro che vivono problemi gravi e biso
gni impellenti. 

La questione-casa rappresenta una 
delle principali cartine di tornasole. E 
ieri il sindaco di Torino, Diego Novelli, 
nel gruppo di lavoro dedicato a questo 

argomento, ha denunciato con vigore 
l'estrema incertezza che paralizza il go
verno e ha ripetuto, come aveva fatto 
negli incontri d'agosto a palazzo Chigi, 
che la semplice sospensione degli sfratti 
non risolve i problemi. £ una boccata 
d'ossigeno, certo, come ha rilevato il 
sindaco democristiano di Padova, Got
tardo, ma a gennaio cosa accadrà? Tut
to si presenterà tale e quale ad ora se nel 
frattempo non si sarà rimesso in moto il 
mercato degli alloggi. «Vorrà dire che 
forse per quattro mesi non troverò, en
trando in municipio, i materassi degli 
sfrattati — ha detto ancora Novelli — 
ma poi? Come risolviamo la contraddi
zione di un paese che vive questo dram
ma lacerante, ma che allo stesso tempo 
dispone di 23 milioni di abitazioni, per 
17 milioni di famiglie?!. Una risposta 
obbligata, per il sindaco di Torino, è la 
riforma dell'equo canone con allarga
mento della forbice tra i limiti minimi e 
massimi attuali. 

Ma i comuni mettono sul tappeto un 
insieme organico di proposte. Eccole, 
così come le ha illustrate il sindaco di 
Roma Vetere: oltre alla riforma dell'e
quo canone, graduazione degli sfratti (e 
solo per morosità o necessità del locato
re), convenzioni con i privati e garanzie 
che i fitti saranno effettivamente riscos
si, disciplina degli immobili pubblici, 
piani di costruzione pubblica con misu
re sull'acquisizione e l'urbanizzazione 

delle aree. Guerra alle lottizzazioni, 
condono dell'abusivismo solo conte
stualmente al varo di un pacchetto di 
nuove norme per una corretta politica 
della casa. 

E veniamo all'altra spada di Damocle 
che oscilla sulla testa degli amministra
tori: i bilanci All'incertezza sulla quan
tità da destinare all'attività degli enti 
locali, quest'anno si accompagna anche 
la necessità di fare presto. La tornata 
elettorale, che riguarda l'80 % dei comu
ni, obbliga infatti gli enti locali a chiu
dere i conti preventivi un mese e mezzo 
prima delle elezioni. E se si voterà il 5 
maggio, come vuole la DC. i bilanci an
dranno approvati entro il 20 marzo. 

Sarà possibile?, si è chiesto Rubes 
Triva, coordinatore del gruppo di lavoro 
che ha discusso di quest'altro urna. La 
risposta è positiva, ma ha due condizio
ni che riconducono alla volontà politica 
del governo: cioè che si modifichi l'arti
colo 13 della legge triennale (quello che 
mette a carico dei comuni i 2/3 dei mu
tui per investimenti) in modo da garan
tire l'intera copertura dei mutui '84 e 
che, fermi restando i nuovi criteri di pe
requazione a vantaggio dei centri meno 
sviluppati, si garantisca a tutti un tra
sferimento pari al 7 £ in più (tasso d'in
flazione programmato per il prossimo 
anno) rispetto a quello dell'84. t 

Guido Dell'Aquila 

Slitta l'approvazione del consiglio dei ministri 

Pensioni/adesso neppure 
PSDI e PRI vogliono 

il disegno di riordino 
Verso un vertice tra i partiti della maggioranza? - Adriana Lodi: non accetteremo rinvìi della 
discussione parlamentare - Il vicepresidente INPS, Truffi: no alle proposte liberali 

ROMA — Gianni De Mlche-
lls è volato a Dublino, dopo 
aver rilasciato alla radio una 
dichiarazione possibilista 
ma non troppo sul suo con
trastato provvedimento di 
riordino delle pensioni. DI 
approvarlo al Consiglio del 
ministri — ormai è chiaro — 
non se ne parlerà sicura
mente né questa settimana, 
né la prossima. Ieri anche il 
PSDI e 11 PRI vi hanno spa
rato sopra, chiedendo verifi
che e accordi di maggioran
za prima del varo governati
vo del provvedimento e del 
suo inoltro a Montecitorio. 
Sarà alla Camera la prima 
rlpresaufitciale della discus
sione, mercoledì prossimo, 
nella speciale commissione 
sulla previdenza presieduta 
dal de Nino Cristoforo 

Vi sarà di nuovo battaglia, 
perché Cristoforl vuole un 
lungo calendario di consul
tazioni per rinviare 11 dibat
tito vero sul numerosi prov
vedimenti già presentali e il 
PCI in primo luogo si batterà 
contro questa tattica dilato
ria: «Non accetteremo — dice 
Adriana Lodi —11 blocco del 
dibattito, se anche la mag
gioranza per quella data non 
si sarà ancora messa d'ac
cordo. chiederemo di iniziare 
la discussione sulle proposte 
che già ci sono». 

Appare sempre più prete
stuosa la polemica innescata 
dalla DC alla viglila della 
presentazione del disegno di 
riordino in Consiglio del mi
nistri: basti dire che su alcu
ni punti contestati formula
zioni analoghe a Quelle del 
ministro del Lavoro sono 
presenti nel progetto di legge 
presentato proprio dalla DC. 
Un esemplo è fi doppio regi
me transitorio per i dipen
denti pubblici, che dopo 11 

Adriana Lodi 

riordino dovrebbero calcola
re la loro futura pensione 
sommando due «tranches», 
la prima con le vecchie nor
me e la seconda con quelle 
unificate. 

Ieri intanto Vincenzo 
Scotti ha di nuovo sollecitato 
«un plano della maggioran
za»; gli ha fatto eco il segre
tario socialdemocratico Pie
tro Longo al termine della 
riunione della propria segre
teria: il PSDI è contrarlo alla 
proposta di De Michelis e 
chiede un Incontro urgente 
«al massimo livello» tra i rap
presentanti della maggio
ranza. Nel frattempo il PRI 
ha annunciato la prossima 
presentazione di proprie pro
poste ed ha contestato a De 
Michelis l'esiguità del «tet
to», la omogeneizzazione (ap
piattirebbe troppo) e le non 
sufficienti garanzie di risa
namento dell'INPS. 

Il vicepresidente dell'Istl-

Glanni De Michelis 

tuto, Claudio Truffi, ha pro
testato ieri per l'intenzione 
manifestata dai liberali di 
mettere lndlscusslone la ge
stione sindacale, «già ridi
mensionata» nella proposta 
di De Michelis. Anche Bugll 
(UIL) critica 11 PLI. In modo 
un po' Inusitato, Giorgio 
Benvenuto sollecita con una 
lettera personale a Bettino 
Craxl il risanamento delle 
più gravi ingiustizie subite 
dagli attuali pensionati, 
pubblici e privati; e un solle
cito varo del riordino. Ma 
Benvenuto chiede anche una 
nuova consultazione delle 
forze sociali, la quale invece 
era stata dichiarata esaurita 
da CGIL, CISL, UIL nelle 
scorse settimane. 

«È inaudito — dice Adria
na Lodi — che su una mate
ria delicata come questa si 
continui ad annunciare ogni 
15 giorni il disegno di legge 
del governo, senza che al ar

rivi mal ad una conclusione. 
È un modo come un altro per 
smantellare qualsiasi Ipotesi 
di riforma. La verità è che 
ogni volta che ci si avvicina 
ad un progetto organico, si 
muovono categorie che si 
sentono colpite e, come è av
venuto anche stavolta, la DC 
non aspetta altro per caval
carne tutte le rivendicazio
ni». 

Ma come ha fatto De Mi
chelis a scontentare tutti? 
Ancora ieri sono arrivate le 
proteste del bancari, del diri
genti d'azienda (che plaudo
no alle iniziative de), della 
Confapl, delle ACLI (che si 
dicono «preoccupate per 11 
manifestarsi di pressioni 
corporative»), del professori 
universitari. Il ministro del 
Lavoro, che ha elaborato 
qualcosa come 4-5 bozze di
verse In pochi mesi, insiste 
su una serie di punti come se 
da essi dipendesse il destino 
della nazione, volendo pre
sentarsi come capofila del 
«rigore», ma in realtà — dice 
la Lodi — «è chiaro che senza 
un minimo di consensi que
sto è proprio 11 modo per non 
fare alcuna riforma». 

Prendiamo il «tetto»: sul li
mite di 24 milioni alla retri
buzione pensionabile vi è un 
larghissimo dissenso: la DC, 
11 PRI, il PSDI, 11 PLI (cioè 
tutti gli alleati di governo); il 
PCI; quasi tutte le categorie 
{>rofessionali; i sindacati; 
mprenditori grandi e picco

li: ebbene, nelle prime tre 
bozze del ministero del La
voro la cifra era di 30 milio
ni, dopo le prime proteste 
perche era inadeguata... è 
stata ulteriormente abbas
sata! Chi vuole convincere 11 
ministro? 

i 

Nadia Tarantini 

Nel confronto col PCI in Senato 

Condono, dal 
governo prime 

correzioni 
di rotta 

ROMA — Sta per sbloccarsi la 
legge sul condono edilizio? Ai 
giornalisti gli esponenti della 
maggioranza fanno intendere 
che le trattative fra pentaparti
to ed opposizione comunista — 
in corso da mercoledì sera in 
forma ufficiale nella saletta del 
Consiglio dei ministri di Palaz
zo Madama — starebbero per 
concludersi «positivamente». 
Ottimista si è detto il senatore 
liberale Attilio Bastianini, rela
tore di maggioranza sul provve
dimento governativo: «Vi sono 
fondate speranze che l'intesa di 
cui si discute consenta l'appro
vazione definitiva del disegno 
di legge, anche alla Camera, en
tro la metà di ottobre». «È stata 
individuata una direzione di 
marcia positiva che porterà ad 
una conclusione rapida», ha ag-

fìunto il socialista Roberto 
pano, presidente della com

missione Lavori pubblici del 
Senato. -

Dal canto loro i comunisti 
confermano che partecipano 
agli incontri per «individuare 
quali correzioni possano essere 
apportate al disegno di legge, 
tali da consentire, senza pastic
ci e pur nel permanere dei dis
sensi, un corretto, normale, 
snello iter parlamentare». Ma 
sull'esito final* del confronto 
che si è appena avviato non si 
pronunciano, anche se il sen. 
Lucio Libertini segnala che nel 
pentapartito si sono già verifi
cati significativi cambiamenti 
di rotta. Governo e maggioran
za infatti hanno dovuto final
mente sedersi al tavolo delle 
trattative, e poi hanno dovuto 
riconoscete la fondatezza di al
cune proposte di modifica al 
provvedimento presentate dal 
PCI. traeste proposte riguarda. 
no il nconoscimento dell'auto
nomia e dei poteri delle Regio
ni; introduzione di norme che 
distinguano l'abusivismo di ne
cessita da quello speculativo (i 
comunisti sono per il riconosci
mento delle ragioni sociali del 
primo t per la severa punizione 
del secondo); e l'approvazione 
di misure rigorose per la pre
venzione e la repressione dell'a
busivismo futuro. 

n fatto che la maggioranza, 
nei primi incontri della tratta
tiva, si sia impegnata ad acco

gliere queste richieste, i comu
nisti lo considerano un risulta
to positivo, però ancora tutto 
da verificare. Per il PCI, non è 
infatti sufficiente una dichiara
zione di disponibilità ad accet
tare modifiche, poiché molte 
«questioni concrete» sono anco
ra da risolvere: i termini dei po
teri da concedere alle Regioni, 
la tabella delle sanzioni e pena
lità, gli «sconti» da fare agli 
abusivi di necessità, il rapporto 
tra sanatoria amministrativa e 
sanatoria penale, l'assegnazio
ne dei proventi finanziari ai 
Comuni, le norme che impedi
scano le lottizzazioni abusive, il 
problema delle destinazioni 
d'uso. Perciò maggioranza e go
verno sono attesi alla prova dei 
fatti quando, nel corso delle 
trattative, si passerà dalla di
scussione generale a quella sui 
singoli articoli della legge. 

•Il nostro intento — ha di
chiarato Libertini — è di lavo
rare in modo serrato, cosicché 
entro martedì prossimo ciascun 
gruppo, nella sua autonomia, 
possa valutare i termini delle 
convergenze e dei dissensi che 
si saranno realizzati». Per 
quanto riguarda il PCI, il suo 
obiettivo «è quello di ottenere 
una legge di sanatoria che chiu
da un drammatico problema 
sociale nel Mezzogiorno, rico
noscendo giustìzia ai ceti popo
lari, sbarri la strada alla specu
lazione, garantisca la salva
guardia del territorio. Il nostro 
atteggiamento parlamentare 
sarà misurato unitamente in 
rapporto alla salvaguardia di 
questi criteri». 

Ieri, intanto, l'aula di Palaz
zo Madama ha votato alcuni ar
ticoli «secondari» del condono: 
è stato approvato anche un 
emendamento PCI-DC che eli
mina dall'art. 4 ogni riferimen
to al prefetto, la cui autorità si 
voleva sovrapporre a quella 
delle Regioni. Gli articoli più ri
levanti sono stati accantonati 
in attesa, ovviamente, dei risul
tati della trattativa con i comu
nisti. La seduta in programma 
per oggi è stata sospesa (stama
ne è previsto un nuovo incontro 
a sei). Sì riprenderà martedì o 
mercoledì della prossima setti
mana. 

Giovanni Fasanalla 

Oggi riunione tra i ministri 

Spesa sanitaria 
Non tornano i 
conti, scontro 
Goria-Degan 

ROMA — La riunione inter
ministeriale di stamane per di
scutere della Finanziaria '85, 
sarà quasi sicuramente mono
polizzata dalla spesa sanitaria. 
Non è infatti un mistero lo 
econtro tra il ministro del Te
soro Goria e quello della Sani
tà Degan. Ma dietro la «guer
ra» delle cifre c'è il tentativo, 
neanche poi tanto nascosto, di 
Goria, di rimettere in discus
sione il tipo di assistenza e di 
prestazioni del Servizio sani
tario nazionale. E per non ren
dere incandescente l'incontro 
di oggi, si sono riuniti ieri po
meriggio i funzionari dei due 
ministeri per cercare di trova
re un accordo e far tornare i 
conti. 

Ma vediamo di ricostruire 
qual è il pomo della discordia 
Goria taglia corto: per la Sani
tà nell'85 non bisogna supera
re i 40 mila miliardi. Come si 
arriva a questa cifra? Secondo 
il Tesoro la spesa per l'83 sarà 
di circa 33 mila 400 miliardi; 
per 1*84 la maggiorazione è del 
10% — come si è deciso nel
l'ultimo decreto legge del go
verno — mentre per l'85 n ri
tocco sarà solo del 7%. Il conto 
dei enea 40 mila miliardi è così 
bello e fatto. La cifra è bassa? 
E allora non resta, come ipo
tizza Goria, che diminuire le 
prestazioni lasciando a carico 
del Servizio sanitario naziona
le solo la spesa per gli ospedali 
(incide per il 60%) e per la me
dicina preventiva (5%); oppu
re introdurre nuovi ticket a ca
rico della gente o ipotizzare, 
come fa De Michelis per le 
pensioni, assicurazioni inte
grative. 

L'opposizione del ministero 
della Sanità e delle Regioni su 
queste ultime ipotesi e netta: 
1 assistenza sanitaria non si 
tocca. A questo punto la dia
triba è sulle cifre. «Anche vo
lendo accettare le percentuali 
di aumento fissate dal mini
stero del Tesoro—dice infatti 
Sergio PadernL direttore del
l'ufficio programmazione del 
ministero della Sanità, ai su
pera di gran lunga la cifra fis
sata, perché non è detto che il 

punto di partenza siano i 33 
mila e 400 miliardi. Secondo i 
conti che noi abbiamo fatto la 
cifra necessaria per il 1985 do
vrebbe essere di circa 43, 44 
mila miliardi». 

«Non bisogna poi dimenti
care — spiega ancora Paderni 
— che anche la percentuale di 
incremento del 7 % è molto ar
bitraria: nell'85 infatti c'è il 
rinnovo dei contratti del per
sonale e delle convenzioni che 
secondo i nostri calcoli avrà un 
incremento dell'8%; con i con
tinui aumenti del dollaro le 
spese da sostenere per il mate
riale subirà una impennata al
meno del 9%, per non parlare 
poi di eventuali aumenti dei 
farmaci.. ». 

In attesa quindi di un accor
do sulle cifre, il ministero della 
Sanità chiede che almeno per 
un anno vengano bloccati ì 
prezzi dei medicinali. Per 

auello che riguarda il rinnovo 
el contratto del personale e le 

convenzioni il ministero del 
Tesoro ha assicurato — su 
quale base? — che tutto slitte
rà all'86. 

Ma mentre va avanti il bal
letto delle cifre, le Regioni so
no elle prese con problemi di 
cassa. «Non si può più andare 
avanti con stime approssima
te. Si fissi una cifra giusta e 
reale — dice Decimo Trioasi, 
assessore alla Sanità della Re
gione Emilia Romagna — ma 
soprattutto sì faccia un piano 
sanitario nazionale che fissi i. 
livelli di assistenza compatibi
li con i tetti fissati». 

«Ormai — spiega ancora 
Trioasi — siamo arrivati al 
punto che Q Tesoro ignora an
che le decisioni del governo, fi 
stato infatti deciso di sanare 
tutti i debiti contratti dal Ser
vizio sanitario al 31 dicembre 
'83: bene, stiamo ancora aspet
tando che vengano compieta-
mente sanati. Ci hanno poi au
torizzato per 1*84 ad aumenta
re le spesa del 10 %, sfondando 
quindi 0 tetto dei 34 mila mi
liardi. Ma il Tesoro fa finta di 
niente e mandai soldi sulla ba
se dei vecchi conti». 

Cinzia Romano 
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